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In copertina:  una “squadra” speciale...22

Vogliamo continuare la nostra riflessione attorno al tema che abbiamo 
scelto per questo anno pastorale. 
Voglio iniziare questa conversazione con voi a partire da alcune do-
mande di tanti anni fa, alle quali non possiamo sottrarci:
- L’amore preferenziale per i poveri è una dimensione effettiva e co-
stante della nostra pastorale parrocchiale?
- La Caritas Parrocchiale e gli altri gruppi sono organismi di evangeliz-
zazione o solo agenzie di servizi sociali?
- Oltre alla beneficenza occasionale, si cerca di promuovere una cultura 
della solidarietà e della giustizia?
- Si cerca di educare tutta la comunità a uno stile di vita sobrio e acco-
gliente?

COS’Ė LA 
CARITÀ?
La carità non 
è una serie 
f a c o l t a t i v a 
di iniziative 
da affidare a 
qualche perso-
na particolar-
mente sensibi-
le o a qualche 
gruppo o as-

sociazione. La 
carità è il modo di essere e di vivere l’amore della comunità cristiana, è 
l’anima di una pastorale viva e unitaria.

PERCHÉ LA CARITÀ?
Perché qualunque cosa avremo fatto ai più deboli e ai più poveri della 
nostra comunità, l’avremo fatta a Gesù. 
Perché non si può amare veramente un Dio apparentemente “lontano” 
se non lo si ama anche attraverso le sue creature che sono a noi “pros-
sime”. 
Perché il nostro Dio non gradisce olocausti e sacrifici, ma la sincerità 
dei cuori e gli animi generosi. 
Perché il Regno dei Cieli non è per chi si limita a dire “Signore, Signore 
…” ma per chi fa la volontà del Padre. Il Suo comandamento ultimo, 
che riassume tutti gli altri comandamenti, è che ci amiamo gli uni gli 
altri come Lui ci ama.
Perché non si è cristiani perché si va a messa la domenica, ma perché in 
ogni momento ci sforziamo di essere degni figli di un Dio ch’è nient’al-
tro che Amore.
Perché per esprimere la nostra riconoscenza a Gesù, che ha offerto la 
Sua vita per la nostra salvezza, possiamo aiutare, accudire e curare la 

Carissimi,
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ELEMENTARI
PRIMA ELEMENTARE
Talpo Mara

SECONDA ELEMENTARE
Calvi Dario e Rossana 035-774252  
Vedovati Antonella  035-754862  

TERZA ELEMENTARE
Luiselli Gianmaria 
e Maurilia   035-773089      
Barbieri Silvia   035-753665 
Benzoni Giulia           
Mismetti Ilaria  035-773647 
Mismetti Marta  035-773647 
Papetti Alice             

QUARTA ELEMENTARE
Crotti Roberto e Gloria 035-760209     
Zucca Fabio e Maria           
Luiselli Celeste  035-773089    
Piccinini Anna   035-753202  
Siperioni Aurora  035-774211      
Ghilardini Ester  035-751976     

QUINTA ELEMENTARE
Luiselli Gianmaria 
e Maurilia   035-773089                 
Maffeis Giuditta  035-755164  
Persico Marco 

MEDIE        
PRIMA MEDIA
Rosbuco Giulio e Terry 035-752364        
Caprini Francesca  035-752414  
Ghilardini Elisa  035-751710     
Suagher Gaia   035-721119   
        
SECONDA MEDIA
Bizioli Gianluigi 
e Silvana   035-773244
Alferi Laura   035-773584      
Gandossi Gabriele  035-754965   
Noris Eveline   035-774309     
Di Esposito Sabrina  035-721119                       

TERZA MEDIA 
Manzo Margherita  035-773874         
Martinelli Fausto  035-753828            
Siperioni Andrea  035-774211     
Imberti Cristian  035-760075        

ADOLESCENTI      
PRIMA SUPERIORE
De Virgiliis Andrea  035-773475  
Cominardi Daniela  035-753580  

SECONDA SUPERIORE  
Mergola Gabriele ed Alice     
Maffeis Emilia  035-755164    

TERZA SUPERIORE   
Ricuperati Serena  035-753215 
  
QUARTA SUPERIORE
Manzo Margherita  035-773874   
    

INOLTRE, 
PER LE ATTIVITA’ TRASVERSALI SULLA 
MISSIONARIETA’ 
Piccinini Walter  035-754096  

 

CATECHISTI ANNO PASTORALE 2015/16
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Sua sofferenza, oggi, nei nostri fra-
telli.

CHI?
Nella comunità è il Consiglio Pa-
storale Parrocchiale che è chiama-
to ad interessarsi 
della carità. 
La CARITAS è 
espressione del 
Consiglio Pasto-
rale, organica-
mente inserita 
nell’azione pa-
storale della co-
munità. La com-
missione Caritas, 
espressione del 
Consiglio, è de-
legata all’anima-
zione, alla forma-
zione, alla organizzazione e alla 
sensibilizzazione della comunità 
ma, agire la Carità, deve diventare 
la necessità di tutta la nostra comu-
nità. 

DOVE?
L’obiettivo primo della nostra pa-
storale è fare della nostra comu-
nità parrocchiale, una “comunità 
di carità”. 
Il vicariato e la Diocesi sono gli 
ambiti più ampi per l’incontro, il 
confronto, lo scambio, l’aiuto sus-
sidiario e la collaborazione, con le 
altre comunità parrocchiali a noi 
vicine o per i progetti centralizza-
ti vicariali o diocesani.

QUANDO?
Dare subito l’aiuto possibile! 
Dice a noi Gesù:” Amami come sei. 
Se aspetti ad amarmi quando sarai 
perfetto, non mi amerai mai”. 
Se aspettiamo ad amare Gesù negli 
altri, quando saremo pronti, non lo 
ameremo mai. Dobbiamo agire su-
bito, con le risorse disponibili ora, 
per dare subito a Gesù ciò che negli 
altri Lui ha bisogno ora. Domani 

potrebbe essere troppo tardi. Poi 
viene l’impegno per una adegua-
ta formazione, per migliorare la 
comunicazione, per affinare l’or-
ganizzazione, l’impegno per fare 

sempre di più e possibilmente an-
che meglio.

COME?
È importante che, partendo dai 
componenti del Consiglio e dagli 
animatori parrocchiali, ogni cristia-
no abbia una personale formazione 

alla sensibilità umana, che lo ren-
da capace di sentire come proprie 
le sofferenze e le difficoltà altrui e 
quelle dell’intera comunità. È pos-
sibile educare alla carità accompa-
gnando all’osservazione del dolore 
e della sofferenza altrui, aiutando a 
vedere anche l’impegno amorevole 
di chi aiuta e soccorre.  

Strumenti: la catechesi per i ragaz-
zi; la catechesi per gli adulti; gli 
incontri a tema; l’animazione di 
ragazzi, giovani e adulti; i corsi di 
formazione; ecc. 
La formazione alla carità quest’an-
no avrà un momento forte, sinteti-
co nella settimana dal 21 al 28 feb-
braio dove cercheremo di rileggere 
la carità attraverso le sfaccettature 
di quel poliedro che è la nostra co-
munità nelle sue molteplici attività 
e iniziative, secondo questo pro-
gramma:1

Lunedì 22 febbraio
serata rivolta, in particolare ai-
gruppi dei cori e delle associazioni 
sportive.
“La bellezza tua voglio cantare” 
Carità e bellezza del creato con 
Mons. Mazza, Vescovo di Fidenza

Martedì 23 febbraio
serata rivolta in particolare 
agli adulti che partecipano alla 
catechesi e ai catechisti. “Così Dio 

ha educato il suo 
popolo alla cari-
tà” 
Carità e formazio-
ne con padre Ar-
mellini

Mercoledì 
24 febbraio 
serata rivolta 
in particolare ai 
gruppi missionari 
e caritativi. “Be-
ato l’uomo che ha 

cura del povero” Carità e povertà 
/ disagio con don Mauro Palamini

Giovedì 25 febbraio
serata rivolta in particolare ai 
gruppi che svolgono un servizio. 
“Donne e uomini capaci di carità 
per una società più umana”
Carità e servizio al bene comune  

1 Anche se ogni serata è rivolta in particolare ad alcuni gruppi, tutta la comunità è invitata a partecipare.
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IL PARROCO SARà PRESENTE IN CASA PARROCCHIALE 
IL GIOVEDì DALLE ORE 14,00 ALLE 17,00.
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con Mons. Lino Casati

Venerdì 26 febbraio 
serata rivolta in particolare agli adolescenti .
“Carità e scoperta della vita” con il dott. Giulio Caio

Sabato 27 febbraio 
Spettacolo teatrale

Attraverso questo itinerario ci pre-
figgiamo l’obiettivo di prendere co-
scienza dei problemi vecchi e nuo-
vi e dei diversi volti della povertà, 
materiale e spirituale, all’interno 
della nostra comunità. Quando 
non sono dovute a cause naturali 
(catastrofi, malattia o morte), molte 
povertà nascono da una organizza-
zione sociale non sufficientemente 
attenta ai diritti fondamentali della 
persona, dall’abbandono dell’etica da parte degli ope-
ratori del sistema economico, dall’ingiustizia sociale e 
da un atteggiamento eccessivamente egoistico dei sin-
goli individui. 
Inoltre dovrebbe incoraggiarci come cristiani ad un 
impegno che individui le cause della povertà e le con-
trasti con l’assunzione di responsabilità nei vari ambiti 
della vita cristiana.
Ancora deside-
rerei anche che 
questo percorso 
stimolasse la no-
stra testimonian-
za della carità 
mediante il buon 
esempio e la coe-
renza tra ciò che 
si annuncia e ciò 
che si fa.  Occorre 
quindi ripensare a 
come rendere evi-
dente, in modo adeguato, la testimonianza della cari-
tà, a come “introdurre” la carità nella attività dei vari 
gruppi. 

COSA POSSIAMO FARE DI PIÙ E MEGLIO?
1. Renderci consapevoli della necessità della formazio-

ne attraverso incontri, che favoriscano una maggiore 
reciproca conoscenza e collaborazione tra tutti gli ani-
matori e i loro gruppi.

2. Migliorare la presenza dei nostri gruppi sul bolletti-
no parrocchiale. 
É una presenza 
educativa.

3. Ciò che di bel-
lo e di buono 
viene fatto nella 
nostra comunità, 
potrebbe essere 
comunicato an-
che dall’altare. 
Ciò stimolerebbe 
e incoraggerebbe 
la carità nei par-

rocchiani in ascol-
to, in chi già opera, in chi vorrebbe impegnarsi ma non 
è pronto a “buttarsi” e in chi ancora non ne avverte 
l’esigenza. 

4. Utilizzare il sacramento della confessione per sti-
molare, un impegno orientato alla carità, un amore 
non solo proclamato con la preghiera, ma agito. 

5. La conoscenza della Dottrina So-
ciale della Chiesa e delle encicliche 
che la riguardano, è fondamentale 
per lo sviluppo di un impegno cri-
stiano al servizio dei più deboli, sia 
nella forma del volontariato (che 
da’ risposte immediate alle neces-
sità); sia nella forma di un impegno 
sociale  (che contrasti le cause delle 
povertà). 

Sono convinto che l’impegno che 
metteremo in campo sarà un’otti-

ma occasione per meditare su ciò che fin qui abbia-
mo fatto e per capire quale sentiero percorrere per 
realizzare i traguardi che sono necessari e alla nostra 
portata.

Don Diego



VITA DELL’ORATORIO

Hai vissuto anche solo una volta l’esperienza 
de “LA LUCE ACCESA”?
Allora il tuo contributo sarà prezioso nella ri-
unione di verifica e formazione di 

Domenica 22 Novembre 2015 alle ore 18.00.
Scopo dell’incontro non sarà quello di stabilire 
i nuovi turni, ma di interrogarci su quanto sia 
importante per la nostra comunità “ACCEN-
DERE” e custodire l’oratorio.
Lavoreremo in gruppi, per ascoltare e va-
lorizzare le idee di tutti, adulti, giovani adole-
scenti e bambini! 
Troveremo il modo perché ognuno possa dire 
la sua e condividere con tutti gli altri la pro-
pria esperienza.
Perciò ti aspettiamo in Oratorio Domenica 22 
Novembre alle 18.00.  Alle 20.00 prevediamo 
di fermarci e condividere insieme una pizza. 
(non portate niente, ...a parte i dolci!!!).
Ciao 

Don Diego & co.
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già i primi pensierini. La potenza della scuola e 
la loro voglia di imparare!
Dopo diciotto anni come è la situazione?
L’oratorio di Comenduno ci accoglie sempre nei 
suoi ambienti, le volontarie ci sono con il loro 
prezioso contributo, le maestre ci stimolano con 
qualche suggerimento sui ragazzi.
Il grande cambiamento l’hanno fatto i ragazzi; a 
parte qualche caso, non sono più stranieri dato 
che sono nati in Italia, non sono più timidi dato 
che i fratelli più grandi li stimolano in senso 
positivo ed anche negativo ed hanno conosciuto 
l’ambiente dove vivono.
Gli obiettivi del 1997 rimangono alti e importanti 
e difficili; piccoli passi sono stati fatti, sopratutto 

grazie al lavoro della scuola che dà senso alla parola integrazione.
Penso che la sfida futura per la comunità sia quella di riuscire ad avere 
una buona relazione con le mamme e con i papà di questi ragazzi.

noris mariateresa rosbuco

Una semplice riflessione su 
questa attività che si svolge nel 
nostro oratorio tutti i mercoledì 
alle 14,30 con un gruppo di 
volontari e i ragazzi delle 
elementari che vogliono fare i 
compiti scolastici. Il tutto inizia 
nell’anno 1997 quando la nostra 
Caritas di Comenduno inventa 
un progetto che poi si è esteso sul 
territorio.
Gli obiettivi erano alti e 
importanti: spazio di incontro 
fra minori italiani e stranieri, 
timidi tentativi di rispondere a 
situazioni di disagio sociale e 
scolastico, coinvolgere famiglie 
per favorire il dialogo fra adulti 
di diverse culture e promuovere 
giovani e adulti nel volontariato.
I bambini stranieri allora erano 
africani e boliviani, molto timidi 
e rispettosi perché la maggior 
parte era appena arrivata e si 
sentivano in un ambiente diverso. 
Il mio primo bambino, Dam, 
appena arrivato dal Senegal, era 
così piccolo che non arrivava al 
tavolo e per questo me lo tenevo 
in braccio intanto che faceva i 
suoi primi lavoretti di prima 
elementare. All’inizio dell’anno 
scolastico non sapeva una parola 
di italiano e a Natale masticava 

I MERCOLEDI’ IN ORATORIO
Anche quest’anno la proposta di “C’è Spazio per...”
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Domenica 21 febbraio
S. Messa di apertura della settimana presieduta dal Vicario Episcopale Mons. Pelucchi

Lunedì 22 febbraio
serata rivolta in particolare ai gruppi dei cori e delle associazioni sportive 

“La bellezza tua voglio cantare” 
Carità e bellezza del creato 

con Mons. Mazza, Vescovo di Fidenza

Martedì 23 febbraio 
serata rivolta in particolare agli adulti che partecipano alla catechesi e ai catechisti

“Così Dio ha educato il suo popolo alla carità” 
Carità e formazione 
con padre Armellini

Mercoledì 24 febbraio 
serata rivolta in particolare ai gruppi missioni e caritativi 

“Beato l’uomo che ha cura del povero” 
Carità e povertà, disagio 
con don Mauro Palamini

Giovedì 25 febbraio 
serata rivolta in particolare ai gruppi che svolgono un servizio 

“Donne e uomini capaci di carità per una società più umana”
Carità e servizio al bene comune  

con Mons. Lino Casati

Venerdì 26 febbraio 
serata rivolta in particolare agli adolescenti 

Carità e scoperta della vita
con il dott. Giulio Caio

Sabato 27 febbraio
Spettacolo teatrale

Domenica 28 febbraio
S.Messa di chiusura presieduta da Mons. Lino Casati

PROGRAMMA DELLA SETTIMANA 
FORMATIVA PARROCCHIALE

21-28 FEBBRAIO 2016

Anche se ogni serata è rivolta in particolare ad alcuni gruppi, 
TUTTA LA COMUNITA’ E’ CALOROSAMENTE INVITATA A 

PARTECIPARE!
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Che bello scherzetto che ci ha fatto oggi Don Diego...... 
Durante la messa delle 10, Don Diego, il nostro Don Diego, 
ha trattato a malomodo un mendicante, entrato in Chiesa a 
chiedere la carità, ed il mio primo pensiero è stato: il Don 
è ubriaco!!! 
Sono d’accordo sulla sacralità del rito, sono d’accordo sul 
rispetto per le persone che 
sono entrate in Chiesa, 
per ascoltare la Parola di 
Dio, ma come si fa a 
dare torto al mendicante 
che sentendosi aggredito 
proprio da chi avrebbe 
dovuto accoglierlo, 
comincia ad inveire 
“dove è finita la vostra 
carità Cristiana? “... 
Ed è qui che entra in 
gioco la vera identità 
del Cristianesimo: dove 
è finita la Misericordia, 
dove è finita 
l’Accoglienza, dove è 
finita la Carità che dovrebbe 
contraddistinguere un 
Cristiano, da ogni altra 
persona? 
Vedere un Don Diego così “diverso”, andare contro le 
fondamenta del Vangelo, mi ha spiazzato e mi ha spinto ad 
intervenire, ma non per allontanare il mendicante dalla Chiesa, 
bensì per invitarlo a sedersi con noi ed assistere alla S.Messa. 
Mi dispiace che qualcuno abbia pensato che volessi fare il 
“buttafuori”.

Comunque il mio intervento non è servito a granché, visto 
che dopo qualche minuto il mendicante si è alzato di nuovo, 
è andato nuovamente dal Don ed ha ricominciato a parlare. 
È stato quindi accompagnato fuori, lasciando la gente, in 
parte sconcertata, in parte dubbiosa, in parte delusa, in parte 
arrabbiata, in parte infastidita.

Scoprire poi che è stata 
tutta una messa in scena 
organizzata con degli 
attori, per provocare le 
nostre coscienze, è stato 
un sollievo. Con il senno 
di poi, è vero, avrei 
potuto almeno chiedere 
al mendicante il suo 
nome, tranquillizzarlo 
maggiormente, fare di più 
per farlo sentire Accolto, 
per farlo sentire a casa, 
nella casa di Dio. Ma 
penso che l’importante 
è che la mia coscienza, 

che le nostre coscienze, 
abbiano risposto, fossero 
presenti, e siano state 
scosse! 

Bravo l’attore Don Diego, bravo l’attore mendicante, e 
bravissimo chiunque abbia avuto quest’idea, siete riusciti 
a farci riflettere. Per il resto siamo tutti in cammino e con 
ampissimi margini di crescita e di miglioramento!!!

Alessandro Cagnoni

IL MENDICANTE...
...ovvero una Messa di cui si parla ancora

Papa Francesco celebra il rito pasquale della Lavanda dei piedi al 
carcere di Rebibbia
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Caro Don Diego,
Davvero non finisci mai di 
stupirmi! Che bella lezione ci 
hai dato qualche domenica fa, 
ancora ci penso e sono sicura che 
difficilmente la dimenticherò.
Per chi non avesse partecipato 
alla messa di apertura dell’anno 
di catechismo ecco in breve cosa 
è accaduto e quali sono le mie 
riflessioni in merito.
Nel bel mezzo delle letture un 
uomo con accento straniero è 
entrato in chiesa e passando 
banco per banco ha chiesto 
l’elemosina. Le reazioni sono 
state varie, spontanee, sincere, 
umane…Qualcuno l’ha ignorato, 
altri gli hanno dato pochi 
spiccioli senza alcuna parola, 
altri gli hanno ceduto il posto 
per farlo sedere e non disturbare 
la celebrazione.  Altri, oltre 
all’elemosina hanno scambiato 
qualche parola cercando di capire 
il perché di quel comportamento 
e invitandolo a rimandare a dopo 
la celebrazione. Altri ancora nel 
parlargli hanno allungato una 
mano sulla sua spalla annullando 
ogni distanza. Quando poi il Don 
(inaspettatamente) l’ha trattato 
un po’ male, con distacco, con 
parole severe l’ha giudicato, 
davvero non ci ho capito più 
niente. Possibile? Proprio un 
prete che dovrebbe dare il buon 
esempio invece si comportava 
come noi! Da lì la situazione si 

è fatta un po’ intensa. L’uomo ci 
giudicava (ma con tono calmo) 
perché lo volevamo cacciare 
dalla casa di Dio dicendoci che 
non sapevamo cosa fosse la 
carità (infatti, nessuno ha saputo 
rispondere), noi a nostra volta lo 
giudicavamo e lo invitavamo ad 
andarsene (tranne qualche timido 
“ma no è un nostro fratello”). Ma 
quell’uomo con i suoi problemi e 
il suo insistere stava disturbando 
la nostra celebrazione e poi - 
diciamocela chiara - quanti nella 
nostra comunità sono in difficoltà, 
quanti hanno perso il lavoro o 
altro?
Dopo un po’ l’uomo è stato 
accompagnato fuori.
E’ seguita la predica, il Don 
facendo un po’ il “mea culpa” sul 
suo comportamento ci ha invitato a 
riflettere anche sul nostro, cercando 
di riportare la celebrazione 
alla normalità e poi…. come di 
incanto escono dalla sacrestia delle 
ragazzine della scuola di danza 
nei loro tutù bianchi e perfetti. 
Si sono esibite in una danza e 
con pochi gesti aggraziati e con 
il loro viso angelico hanno fatto 
dimenticare in un istante ciò 
che era appena successo. Due 
scene completamente diverse, in 
contrasto tra loro. A parte che le 
bambine erano bellissime (alcune 
sono compagne di classe di mio 
figlio) ma la serenità del loro volto 
mi ha fatto subito pensare alla 
dolcezza di Dio. Anche lui come 

il cuore puro dei bambini non si 
lascia scalfire dalle bruttezze del 
mondo ma con sorriso benevolo 
sempre ci aspetta e ci accoglie 
(con tutto il nostro bagaglio di 
errori e difetti). 
Alla fine la verità: era tutta una 
messa in scena, una commedia. 
Quell’uomo era un attore e il 
Don ha architettato tutto solo per 
scuoterci un po’ nel profondo. 
Wow! Confesso di essere andata 
al lavoro veramente scioccata e 
per la cronaca, io ero tra quelli 
che pensavano “speriamo non 
si avvicini a me”. Se fosse 
accaduto, gli avrei dato anch’io 
pochi spiccioli e nient’altro 
perché quello che più mi manca 
è il coraggio. Il coraggio di aprire 
il cuore, di capire, di espormi in 
prima persona. Forse davvero 
pensiamo che la carità sia solo 
fare l’elemosina tenendo la 
distanza, soprattutto con chi 
non conosciamo, di cui non ci 
fidiamo. Mai come in questi 
tempi è difficile aprire la porta e 
accogliere, io sinceramente non 
ne sarei capace, il solo pensiero 
che un estraneo s’introduca nella 
“perfezione” della mia vita, 
mi mette i brividi. Invece non 
dovrebbe essere così se proprio 
vogliamo seguire il Vangelo ed 
essere cristiani davvero, ma si 
sa “tra il dire e il fare….” però 
voglio impegnarmi, a piccoli 
passi. 

Rita

ANGOLO DELLA GENEROSITA’
   Dalla buste     Euro 1.340,00
   Un euro al giorno     Euro 370,00
   Mani in Pasta    Euro 1.600,00
   Luce Accesa     Euro 500,00
   N.N.      Euro 500,00
   N.N.       Euro 200,00

Questo è il nuovo IBAN della parrocchia :IT56TO886952480000000010002
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IL PASSO DEL PELLEGRINO
Ci eravamo proposti di prepararci al centenario della co-
stituzione della parrocchia  oltre che con il cammino sui 
3 pilastri della vita comunitaria: EUCARISTIA, CARI-
TA’ E PAROLA, anche con tre pellegrinaggi legati alle 
tre mete care alla spiritualità cristiana.
Nell’anno pastorale appena concluso avremmo dovuto 
andare in Terra Santa. Per alcuni motivi non ci siamo 

potuti andare.
Quest’anno la meta era Santiago di Compostela. E l’an-
no prossimo Roma.
Ma per questo anno Papa Francesco ha indetto il giu-
bileo della Misericordia. E da molte parti mi sono state 
rivolte richieste per andare a Roma.
Pertanto chiedo a chi fosse intenzionato a fare e a vive-
re la forte esperienza del pellegrinaggio di indicarci, in 
linea di massima verso quale meta sarebbe bello orien-
tarci in questo anno.
Abbiamo inoltre pensato di cambiare il periodo in  cui  
fare questa esperienza: la settimana tra l’11 settembre e 
il 18 settembre.
Sarei contento se per Natale potessi ricevere alcune ri-
sposte per poi con quelli che sono intenzionati ritrovarci 
nelle prime settimane di gennaio per mettere a fuoco il 
programma di massima.
Per l’esperienza SANTIAGO si pensava di mettere in 
contemporanea anche la possibilità di un cammino a 
piedi di quattro – cinque giorni.
Mentre per l’esperienza Roma inserire anche la visita 
ad Assisi.
In attesa di un riscontro da parte della comunità, conti-
nuiamo a vivere questo anno pastorale.

Don Diego

RESOCONTO FESTA DI 
S. ALESSANDRO 2015

USCITE
Siae     1.242
Gonfiabili    950
Impianto luci    2.000 
Spettacoli    3.660
Bevande    3.900
Cucina    7.680
Biglietti lotteria   400
Libretti festa   850
Luci campanile   750
Noleggio casse   210
Stendardi    1.450
Varie     100
TOTALE USCITE  23.192

ENTRATE
Cucina    25.681
Pesca di beneficenza  1.542
Tombole    1.370
Lotteria    8.190
Sponsor    6.800
Stendardi    1.545
TOTALE ENTRATE 
45.128

AVANZO    21.936
Tutto questo si è potuto realizzare grazie 
alla collaborazione di tutti i volontari che 
ci hanno aiutato e ai quali va ancora 
il mio grandissimo riconoscimento e 
ringraziamento.

Don Diego
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Le candele non possono certo pregare, ma possono aiutarci a pregare. Le candele hanno diversi significati nella vita dell’uo-
mo. In primo luogo in ogni candela c’è come un riflesso di quella luce che un tempo scese a Betlemme nel buio del nostro 
mondo. Così come la luce delle candele rischiara le tenebre, anche la nostra vita possa essere illuminata dalla vita di Gesù, 
che ci porta un messaggio che orienta la nostra vita. La candela ci ricorda il Battesimo, l’inizio del nostro cammino con Cri-
sto, e la vocazione alla Vera Vita, alla Vita Eterna. Che possa sempre più rivelarsi il significato che la Luce ha nella tua vita.

Signore, io accendo una candela. Forse non so pregare nel modo giusto. Questa candela è un po’ di ciò che 
possiedo e un po’ di ciò che sono. Signore, questa candela, che io qui accendo, sia per me la luce con cui Tu 
mi illumini nelle difficoltà che mi assillano e nelle decisioni che prenderò. Sia un fuoco attraverso il quale 
Tu bruci in me ogni malvagità, per trasformarla in qualcosa di nuovo e di buono. Sia un fuoco che scaldi il 
mio cuore e m’insegni ad amare. Signore, non posso restare a lungo nella Tua Chiesa. Con questa luce che 
arde vorrei che restasse qui una parte di me, una parte che desidero donarti. Aiutami a continuare la mia 
preghiera in tutto il mio essere e nel lavoro che svolgerò in questo giorno.

Signore, davanti a me c’è una candela. Essa brucia inquieta, a tratti con una piccola fiamma, altre volte con 
una fiamma più grande. Signore, anch’io sono a volte inquieto/a: lascia che io trovi in Te la calma interiore. 
Essa mi offre luce e calore. Signore, lasciami diventare una luce per il mondo. La candela si smorza, si con-
suma nel suo proprio compito. Lascia che anch’io diventi un servitore/una servitrice. Con questa candela 
si possono accendere altre candele. Signore, lasciami diventare un’esempio per gli altri così che anch’essi 
risplendano e rechino luce al prossimo.

Accendi una Candela! Un gesto semplice che da secoli aiuta gli uomini ad illuminare la speranza per qual-
cosa o a ricordare qualcuno.
Accendere una candela per ottenere una grazia, per dire una preghiera, per ricordare la memoria di un nostro 
Caro, per chiedere aiuto se si è in difficoltà, per ringraziare un grazia ricevuta ... Un modo per illuminare il 
nostro cuore e iniziare un nuovo giorno.

Signore, fa’ che questo lumino 
che adesso io accendo, 
sia luce perché tu mi illumini 
nelle mie difficoltà e 
nelle mie decisioni. 
Sia fuoco perché tu bruci in me 
tutto l’orgoglio e l’egoismo.
Signore, non posso restare 
molto tempo in chiesa: 
nel lasciar ardere questo lumino 
è un po’ di me stesso che voglio donarti. 
Aiutami a prolungare la preghiera, 
nelle attività di questo giorno.
Soccorrimi nelle necessità e
proteggi tutti i miei cari, vivi e defunti.
       Amen.

OFFRI UNA CANDELA…….



VITA DELLA pARROCChIA

12

LA CARITAS 
PARROCCHIALE 
NELL’ANNO DELLA 
MISERICORDIA

Nella lettera pastorale del nostro vescovo sulla carità, 
viene chiarito che “carità” non sono le opere, non è 
l’aiutare il prossimo, ma è “farsi prossimo”, lasciandosi 
coinvolgere interamente sia a livello razionale che 
emotivo.
Nell’anno della misericordia siamo invitati a 
riconciliarci con Dio riconoscendo in Gesù il volto 
della misericordia del Padre; questo è possibile solo 
se il Vangelo non è più visto come un racconto del 
passato, ma come Parola che interpreta le diverse 
situazioni umane e sociali che ci troviamo a vivere 
oggi: 

- le nuove circostanze in cui vive la famiglia ;
- la condizione dei giovani ;
- le nuove povertà e i nuovi poveri ;
- l’accoglienza con gli immigrati e rifugiati, 

quindi l’incontro con nuove culture e nuove 
religioni;

- le incognite e le ansie relative alla nostra civiltà 
tecnologica ;

- i fatti di cronaca che riferiscono continue 
tragedie individuali e sociali….

Per affrontare ogni situazione ricordiamoci che i 
sentimenti di Gesù verso i fratelli sono di misericordia: 
di accoglienza e apertura di cuore verso tutti coloro 

che Gli passano accanto.
Purtroppo la vera malattia dei nostri giorni è la durezza 
del cuore che alimenta le chiusure nei confronti del 
“diverso”, dando origine a paure e preconcetti che ne 
impediscono l’accoglienza.
Nell’anno della misericordia sarebbe bello che la 
nostra comunità desse testimonianza del proprio 
cristianesimo superando le paure e aprendosi 
all’ospitalità, non solo dei profughi ma di tutte le 
persone bisognose di misericordia: anziani, malati, 
persone sole e con gravi difficoltà economiche, famiglie 
che vivono gravi tensioni dovute a disaccordi e/o 
separazioni, ragazzi e giovani disorientati di fronte 
ad un futuro incerto, persone che avendo compiuto 
azioni disoneste, hanno bisogno di essere aiutati a 
riconoscere i propri errori per redimersi.
 Il gruppo Caritas ha deciso di promuovere un 
progetto, finalizzato alla sensibilizzazione della 
comunità nei confronti di persone che si trovano in 
difficoltà  economica, per offrire loro la possibilità di 
compiere prestazioni di lavoro all’interno dei nuclei 
familiari che necessitino di collaborazioni.  Il progetto 
viene ampiamente illustrato a parte su questo numero 
del bollettino.

GRUPPO CARITAS
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#lavorosolidale
#lavorosolidale è un progetto pro-
mosso dalla Caritas Parrocchia-
le di Comenduno finalizzato alla 
sensibilizzazione delle famiglie nei 
confronti di persone che si trovano 
in condizioni di difficoltà econo-
mica a causa della perdita del po-
sto di lavoro o per mancanza dello 
stesso.
Infatti il numero sempre crescen-
te di persone in stato di difficoltà 
rende necessario avviare una nuo-
va fase di sostegno di tali bisogni, 
superando le inevitabili limitate 
capacità assistenziali per favorire 
processi di maggiore autonomia 
ed emancipazione lavorativa, tali 
da permettere a chi è in difficoltà 
economica di poter generare for-
me, anche minime, di reddito.
La Caritas Parrocchiale dispone di 
una mappatura dei bisogni e del-
le possibili competenze lavorati-
ve reperibili all’interno dei nuclei 
familiari del territorio in stato di 
difficoltà. Può quindi fungere da 
stimolatore e facilitatore nel far 
incontrare tali competenze e di-
sponibilità con diverse necessità 
di servizi e di collaborazioni la-
vorative all’interno di famiglie ed 
aziende del territorio, tipicamente 
riconducibili a lavori occasionali 
e discontinui ed a prestazioni di 
lavoro accessorio, cioè non regola-
mentati con i classici contratti.  Le 
attuali leggi in vigore prevedono 
lo strumento dei “buoni lavoro” 
(detti anche voucher) che rappre-
sentano un sistema di pagamento 
che i datori di lavoro (committenti) 
possono utilizzare per remunerare 
prestazioni di lavoro accessorio, 
cioè quelle prestazioni di lavoro 
svolte al di fuori di un normale 
contratto di lavoro in modo di-
scontinuo e saltuario.
I buoni lavoro hanno un valore di 
10 euro ciascuno e comprendono 
sia i contributi INPS che l’assicura-
zione INAIL. Ne consegue quindi 
che il valore netto a favore del pre-
statore è di 7,50 euro. Il voucher da 

10 euro corrisponde al compenso 
minimo di un’ora di prestazione. 
Per il prestatore il vantaggio è che 
il compenso è esente da ogni im-
posizione fiscale e non incide sullo 
stato di disoccupato o inoccupato 
mentre il committente può benefi-
ciare di prestazioni nella completa 
legalità, con copertura assicurativa 

INAIL in caso di eventuali inci-
denti sul lavoro, e senza dover sti-
pulare alcun tipo di contratto.
La Caritas Parrocchiale, nel ruolo 
di facilitatore, offre un servizio di 
tipo consulenziale e di supporto 
burocratico a coloro che si rende-
ranno disponibili per l’attivazione 
di forme di #lavorosolidale in qua-
lità di committenti. Inoltre, quale 
soggetto intermedio tra doman-
da ed offerta, il gruppo Caritas si 
pone anche come “terza parte”, 
con il solo compito di monitorare 
il buon andamento delle forme di 
collaborazione avviate, pur non 
entrando nel merito della titolarità 
dei ruoli che restano di esclusiva 
pertinenza del committente e del 
prestatore. 
#lavorosolidale è, ancor prima di 
un progetto, una necessità! 
Necessaria è l’esigenza, anche per il 
gruppo Caritas, di superare un ap-
proccio di tipo esclusivamente as-
sistenziale a favore di un modello 

maggiormente virtuoso che generi 
forme d’indipendenza, anche se li-
mitate e parziali.
Necessaria è l’emancipazione di 
persone che si trovano nella con-
dizione di “dover dipendere” da 
forme di assistenza ma che hanno 
capacità, potenzialità e condizioni 
di salute per poter svolgere con di-
gnità diverse funzioni.
Necessaria è la consapevolezza di 
una società, nello specifico la no-
stra comunità parrocchiale, che 
può attivarsi in forme di relazio-
ne d’aiuto nella piena dignità e 
nel rispetto delle persone coinvol-
te, beneficiando, tra l’altro, di un 
supporto da parte della Caritas 
Parrocchiale nell’utilizzo di uno 
strumento come il “buono lavoro” 
a volte percepito come “complica-
zione burocratica” nella regolariz-
zazione di lavoro che troppo spes-
so è stato gestito nel sommerso ma 
che è necessario possa invece esse-
re alla “luce del sole”. 

Alla luce di quanto sopra non ci 
resta che invitare le famiglie di 
Comenduno e non solo a prendere 
contatto con noi per dare insieme 
concretezza a questo interessante 
progetto. 

Per informazioni ed approfondi-
menti contattare:

  Sig.ra Consilia   
  Tel. 035753215   
  In orario serale.

  Lina 
  035773515
  3400890419 
 (noris.gianni@gmail.com)

  Siria 
  035754850
  3474689210  
 (siria.baroni@libero.it)
   

Grazie.



NELL’ULTIMO WEEK END DI 
NOVEMBRE 
27-28-29 

all'oratorio di Comenduno 
vi aspettano le mamme 

della scuola materna 
con tante simpatiche 

e golose idee 
per i vostri regali di Natale. 

..... e non solo!!! 
VI ASPETTIAMO NUMEROSISSIMI.

DALLA SCUOLA DELL’INFANZIA

14
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Il giorno della festa dei nonni, 
venerdì 2 ottobre, i bambini 
della Scuola dell’Infanzia della 

nostra parrocchia si sono incontrati con i loro nonni per trascorrere insieme questa bellissi-
ma festa. All’arrivo dei nonni, i bambini hanno recitato una piccola poesia 
imparata proprio per questa occasione; e dopo questo dolce saluto, nonni 
e bambini si sono trasferiti nel salone dell’oratorio, dove hanno trovato 
allestito un enorme studio di pittura, con le pareti rico-
perte di tele col nome di ogni bambino (e per questo 
ringraziamo le mamme che ci hanno aiutato nei pre-
parativi). 
Tra tempere e pennelli hanno così dipinto insieme il 
loro quadro, da portare a casa come ricordo del bel 
pomeriggio passato insieme. E dopo una bella meren
da e una piccola celebrazione animata da don Diego e 
dai bambini, tutti a casa a trovare un posto speciale 
per appendere il favoloso dipinto!

Le maestre della scuola dell’infanzia 

Un articolo semplice, ma che induce a riflettere
 
Se Dio esiste veramente……
Giacomo è un ragazzo di diciassette anni. Vita normale e tante domande. Una volta mi ha sentito parlare 
di Dio, si è avvicinato con timidezza, come se non volesse disturbare, ha cercato una conferma.
“Ernesto, ma allora Dio esiste veramente?” Sì, Giacomo, esiste. Il cuore me lo conferma con una logica.
Dio esiste perché vedo che quando provo rancore contro una persona e prego, riesco a trasformare quel 
sentimento in pazienza. Il giudizio scompare, mi acquieto ritrovo la pace.
Dio esiste perché quando ho dei soldi, che potrei usare per me, dandoli mi sento più felice. Ecco in quella 
felicità Dio esiste.
Se Dio esiste veramente, ho pazienza. Se Dio esiste veramente, allora ricomincio da capo. Se Dio esiste 
veramente, il male non mi ferma.
Dio esiste e non ha bisogno né di me né di nessuno per dimostrare se stesso, ma ha bisogno di me, di noi 
per dimostrare il suo amore.
Se accettiamo questo metodo, la nostra fede sarà contagiosa, sarà un segno di speranza per chi ci incontra, 
un esempio che non avrà più bisogno di parole.
Non siamo chiamati a fare altro che sentirci amati senza riserve da Dio e poi, senza retorica, vivere il 
nostro cristianesimo da convertiti all’amore.

Ernesto Olivero 
(fondatore del SERMIG)

VIVA 
I NONNI!!!
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Giovedì 8 ottobre finalmente è giunto il giorno per la 
nostra gita all’Expo di Milano.
La prima emozione per noi è stata quella di passare 
all’ingresso attraverso il metal detector come fossimo 
all’aeroporto!
Successivamente abbiamo 
camminato su un ponte bianco 
e lungo che passava sopra 
all’autostrada e alla ferrovia, al 
termine del quale, di fronte a noi, si 
vedeva l’Albero della Vita e molti 
padiglioni grandi e con forme 
strane e curiose.
Molti di noi si sono sentiti incantati 
da quella vista perché sembrava di 
entrare in un mondo fantastico.
C’era tanta gente e tante scolaresche 
che si aggiravano da un padiglione 
e l’altro. 
Il primo padiglione che abbiamo 
visitato è stato quello dell’Unione 
Europea che aveva come simbolo il 
pane perché è un cibo che accomuna 
tutti i popoli dell’unione. All’interno 
era proiettata un’animazione che 
raccontava la storia di due giovani, 
Alex e Silvia, che pur essendo 
molto diversi, grazie al pane si 
conoscono e costruiscono un legame importante. 
Questa storia ci ha insegnato che le diversità possono 
essere una ricchezza e che è importante collaborare.
Subito dopo siamo andati al padiglione della Francia 
e prima di entrare, mentre si camminava in fila 
abbiamo attraversato un bell’orto ricco di ortaggi e 
che ci ha fatto un po’ pensare al nostro orto scolastico. 
La caratteristica di questo padiglione era che sul suo 
soffitto erano appesi tanti cereali e attrezzi da cucina. 
All’uscita c’era un gradevole profumo di baguettes 
che ci aveva fatto venire l’acquolina in bocca.
Nel corso della giornata, nonostante la folla, abbiamo 
visitato altri padiglioni, facendo anche un po’ di coda 
(ma poca).
Il Belgio con le piantine concimate dagli escrementi dei 
pesci; la Corea con l’invito ad una giusta alimentazione 
ricca di frutta e verdura; Camerun e Sao Tome’ dove 

TUTTI ALL’EXPO!!!
si parlava di cacao; Save the Children dove abbiamo 
aiutato con un gioco un bambino povero e capito 
come molti bimbi non abbiano una vita facile e serena 
come noi. 
Abbiamo visitato anche il Padiglione Zero, quello 

delle Nazioni Unite (ONU), che 
è il più importante dell’Expo 
perché spiega il tema del cibo, 
scelto come argomento per questa 
esposizione. Lì c’era una grande 
parete di legno, come un’antica 
libreria, che al posto dei libri aveva 
tanti cassetti che rappresentavano 
tutte le conoscenze umane. In 
un altro salone veniva proiettato 
un filmato nel quale si vedeva 
come l’uomo fin dall’antichità 
ha imparato a procurarsi il cibo 
dall’ambiente in cui vive- Poi più 
avanti c’erano pareti trasparenti 
che contenevano tantissime varietà 
di semi e dal soffitto scendevano 
grandi schermi su cui scorrevano 
immagini coloratissime di frutti 
e verdure. In un’altra sala sulle 
pareti erano proiettati filmati che 
presentavano diversi territori 

coltivati nei vari paesi del mondo 
e in un’altra ancora erano rappresentati mucchi di 
cibo scartato che ci hanno fatto riflettere sullo spreco 
alimentare.
Ci è piaciuto molto anche fare le varie attività proposte 
nel Children Park che volevano avvicinare i bambini 
alla natura e al suo rispetto.
Di sera la nostra giornata si è conclusa con il bellissimo 
spettacolo dell’Albero della Vita con luci multicolori, 
musica, giochi d’acqua e fuochi d’artificio. A tutti è 
piaciuto molto e alcuni di noi si sono commossi per 
quell’atmosfera magica che ci ha saputo trasmettere!!
È stata una giornata intensa, entusiasmante e stupenda 
vissuta in compagnia delle maestre e dei compagni.

I bambini di 4A e 4B della scuola primaria

Collegati al sito

http://www.oratorio-comenduno.it/ 
e iscriviti alla newsletter. 

Sarai sempre aggiornato sulle notizie della Comunità!



DALLA SCUOLA  SECONDARIA

17
Comunità Comenduno

Sabato 17 ottobre a noi clas-
si terze della scuola secondaria 
è stata offerta 
una grande 
opportunità di 
crescita, grazie 
all’incontro con 
Mauro Bernar-
di.
Mauro è stato 
per noi un mo-
dello di vita: 
con disinvoltu-
ra ci ha raccon-
tato la sua sto-
ria attraverso 
un video in cui 
ci mostrava la 
sua vita prima e 
dopo un brutto 
incidente che 
l’ha portato sulla 
sedia a rotelle…per sempre.
Ci ha raccontato che appena suc-
cesso l’incidente non riusciva a 
crederci e a rendersi conto … come 
poteva essere successa proprio a 
lui una cosa simile? Era arrabbiato 
con se stesso e anche un po’ im-
paurito. Durante i sei mesi di ria-

bilitazione, ha conosciuto persone 
con storie diverse che l’hanno aiu-

tato ad affronta-
re giorno dopo 
giorno quella 
sua nuova con-
dizione di vita. 
Ci ha racconta-
to che, per non 
lasciarsi andare 
alla disperazio-
ne e per riuscire 
a superare un 
momento così 
difficile, è stato 
fondamentale 
la vicinanza e 
l’appoggio dei 
suoi familiari.
Da lì in poi la 
sua vita ha as-

sunto un nuovo 
significato e, grazie al sorriso, è 
riuscito a vedere il suo handicap 
non più come un ostacolo per una 
sua piena realizzazione personale 
bensì come uno stimolo ad andare 
oltre. Con questa convinzione è ri-
uscito anche a diventare padre.
Oggi va nelle scuole italiane a por-

UNA LEZIONE DIVERSA
tare la sua esperienza per motivare 
i ragazzi ad amare la vita e a non 
sprecarla.
Per farci provare a vivere cinque 
minuti come lui, abbiamo utiliz-
zato le sue sedie a rotelle: una per 
andare in bici, una per la montagna 
e una per praticare sport e abbiamo 
anche provato cosa significhi ad 
esempio essere non vedenti. 
Anche attraverso l’incontro con 
Mauro abbiamo imparato il valore 
della vita e l’importanza di circon-
darci di VERI amici che ci aiutino 
sempre. Ora abbiamo anche un 
nuovo amico: Mauro!
 Un gesto che ci ha particolarmente 
colpito durante questo incontro è 
stato quando, per dimostrarci cosa 
vuol dire comportarsi da VERI 
amici, Mauro si è seduto per terra: 
il nostro istinto ci ha detto di anda-
re ad aiutarlo e, pur non sapendo 
come comportarci, l’abbiamo aiu-
tato. Ringraziamo Mauro per il suo 
grande esempio!

Anna Manzoni, Beatrice Austoni, 
Elisa Trotta e Sara Ghilardini 

Classe 3B – Scuola Secondaria

Mauro Bernardi
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La recente mostra allestita dall’Associazione per il Museo 
Etnografico della Torre di Comenduno ha proposto una se-
ria riflessione sul fenomeno delle migrazioni, che si sono 
manifestate da sempre, fin dalle origini dell’umanità anche 
se in modi e forme diverse, ma sempre per cause simili. 
L’uomo ha un legame profondo con la propria terra di ori-
gine e nessuno la lascerebbe se non costretto dalla necessità.
Alla base delle migrazioni c’è uno squilibrio fra la densità 
della popolazione che abita un territorio e le risorse natu-
rali che rendono insufficiente 
il suo mantenimento: quin-
di per evitare la miseria e la 
fame si va in cerca di luoghi 
che permettano condizioni 
di vita migliori e la certezza 
di un futuro per i propri figli. 
Si è costretti a migrare anche 
quando sono in corso guerre, 
che suscitano quell’odio che 
impedisce una convivenza 
pacifica, quando sorgono 
conflitti etnici o l’intolle-
ranza, quando le lotte per il 
potere rappresentano una 
minaccia per gli avversari 
politici. In questi casi la per-
manenza nella propria terra mette in pericolo la vita e l’in-
tegrità fisica delle persone.
A muovere l’emigrante è la disperazione (ossia la convin-
zione che in patria non c’è rimedio alle proprie difficoltà 
o alla miseria) e la speranza (la convinzione di trovare in 
un’altra terra un futuro migliore). Spesso poi la speranza 
si tramuta in delusione. Ma quando il cammino dell’emi-
grazione è intrapreso, di frequente vengono poi a mancare 
le condizioni economiche e psicologiche per un ritorno alla 
terra di origine.
Esemplare è la migrazione del popolo ebreo descritta dal-
la Bibbia, ove un popolo oppresso si incammina verso una 
“terra promessa” sconosciuta, dove “scorre latte e miele”. 

Così è stato per le altre migrazioni di massa (anche quel-
le che noi ricordiamo come “invasioni dei barbari” e anche 
quelle a cui assistiamo in questi mesi).
Per la nostra gente italiana il fenomeno migratorio è stato 
costante: dalla montagna verso il fondovalle, dalla campa-
gna verso la città, dalle regioni povere verso quelle ricche, 
dall’Italia povera verso l’estero (27 milioni di italiani sono 
migrati all’estero in un secolo!).
Solo di recente qui da noi è iniziata una migrazione legata 

al benessere: si tratta di laure-
ati, ricercatori, professionisti, 
uomini di cultura, di spetta-
colo e di sport che cercano 
nuove esperienze e oppor-
tunità internazionali per una 
affermazione professionale e 
attività più qualificanti.
I migranti sono una risor-
sa economica importante, 
soprattutto nelle nazioni 
avviate ad un inarrestabile 
invecchiamento e con una 
consistente riduzione delle 
nascite (come l’Italia), perché 
con il loro lavoro, oltre a pro-
durre ricchezza, garantisco-

no servizi essenziali (come quelli di assistenza alla persona) 
e permettono con i loro contributi la possibilità di continua-
re ad erogare la pensione alle numerose persone anziane.
Là dove le prime generazioni di migranti si sono sentite 
straniere e mal tollerate, vivendo talora in condizioni di 
emarginazione, ora le terze e quarte generazioni sono com-
pletamente integrate nella terra che ha accolto i propri pro-
genitori e che è divenuta a tutti gli effetti la loro patria.
La prospettiva di una Europa unita e in pace è anche il frut-
to di incontri e di relazioni sviluppate e rafforzate a partire 
dal fenomeno migratorio, che ci ha fatto meglio comprende-
re di essere legati da un destino comune.

G.Tiraboschi

LE RAGIONI DELLE MIGRAZIONI
La mostra al Museo della Torre
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Ormai terminati i festeggiamenti 
per la Madonna della Gamba, 
viene logica una riflessione sulla 
grande partecipazione 
popolare a questa 
festa.
Oltre che per gli 
abitanti di Desenzano, 
il 9 ottobre è diventata 
una ricorrenza per tutti 
gli abitanti di Albino 
e frazioni, in quanto 
festa patronale. 
Inoltre nei giorni 
precedenti e seguenti 
l ’ a n n i v e r s a r i o 
d e l l ’ A p p a r i z i o n e 
si susseguono 
pellegrinaggi di devoti 
che arrivano da tutta la provincia 
di Bergamo.
Il culto della Vergine che si è chinata 
a curare le piaghe di un’umile 
fanciulla del popolo è sempre stato 
ed è, anche oggi, un faro che indica 
la via per avvicinarsi a Dio tramite 
Maria, che come noi conosce il 
patire.
Gli ex voto (offerte devozionali 
fatte alla Madonna come 
ringraziamento per una grazia 
ricevuta) appesi nella cripta 
testimoniano le intercessioni avute 
dai fedeli, che hanno trovato nella 
Madonna un’amica, un’alleata che 

cura e guarisce le ferite dell’anima 
e del corpo. 
Ancora più interessanti da 

osservare, sia da un punto di 
vista religioso che storico, sono 
gli ex voto presso il santuario 
della Madonna del Pianto, molti 
dei quali risalgono al diciottesimo 
secolo e che, quindi, si possono 
leggere come fonte di preziosi 
documenti storici, di ambiente e di 
costume.
Le tavolette votive illustrano in 
modo semplice e immediato le 
circostanze in cui i devoti hanno 
avuto la grazia: si arguisce 
dalle pitture dei secoli scorsi, la 
precarietà del lavoro, esposto alle 
più varie disgrazie e la durezza 
della vita quotidiana (assalto di 

briganti, ribaltamento di carrozze, 
cadute nei canali con carretti, 
cadute dagli alberi, da impalcature, 

dalla teleferica, dalla 
finestra…) Fra gli altri 
ex voto, spicca nella 
cappella della chiesa 
della Madonna del 
Pianto, quello lasciato 
da una famiglia di 
Fiobbio emigrata in 
Francia: per i molti 
albinesi emigrati 
all’estero la devozione 
a Maria testimonia il 
forte legame religioso 
con la propria terra 
d’origine.

Pur essendo gli ex voto 
espressione di una religiosità 
popolare semplice e un po’ 
ingenua, testimoniano tuttavia 
come tanti uomini e tante donne 
dei secoli scorsi hanno vissuto la 
loro vita e i loro drammi alla luce 
della fede.
Come loro hanno scritto pagine di 
storia credendo che il Cristianesimo 
è messaggio di salvezza, spetterà a 
noi non tradire lo spirito dei nostri 
padri, continuando a seguire la 
strada del Vangelo, acquisendo 
sempre maggiore consapevolezza 
e approfondendo la nostra fede.

Isella

LA DEVOZIONE POPOLARE
Le tavolette votive
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Come è tradizione Domenica 18 Ottobre si è tenuta la 
consueta Festa dei Pensionati e Anziani della nostra 
comunità. E’ stata un’occa-
sione per ritrovarsi insie-
me e vivere in compagnia 
alcune ore. Abbiamo ini-
ziato con la Santa Messa 
in Parrocchia e abbiamo 
proseguito con il pranzo 
in Oratorio.
Anche quest’anno c’è sta-
ta una buona partecipa-
zione con più di 125 par-
tecipanti al pranzo e con 
numerose autorità che ci 
hanno onorato con la loro 
presenza. 
Per l’Amministrazione 
Comunale era presente il 
Vice Sindaco e Assesso-
re ai Servizi Sociali Dott. 
Daniele Esposito, presenti 
anche i Consiglieri Gerry Gualini e Gianmario Luiselli. 
Sono intervenuti anche i Dirigenti sindacali CISL di 
Bergamo: il Segretario Generale Provinciale, Ferdi-
nando Piccinini, nostro concittadino, il Segretario dei 
Pensionati Michele Bettoni e il Presidente dell’ANTE-
AS Provinciale Giuseppe Della Chiesa con l’amico di 
Presidenza Emilio Signori.
La Festa è iniziata con la Santa Messa celebrata dal 
nostro Parroco Don Diego. E’ stato un momento im-
portante per dire grazie al Signore del tempo che ci ha 

donato, un atto di riconoscenza per quanto ricevuto 
nel corso degli anni, dalla Famiglia, alle amicizie, agli 

incontri e alle esperienze 
e momenti di gioia, ma 
anche per il sostegno e la 
consolazione ricevuta nei 
momenti di difficoltà e di 
fatica.
Ogni anziano è portatore 
di una storia di vita, con 
gioie e sofferenze, che nel-
la Fede ha trovato la forza, 
il coraggio e le motivazio-
ni per affrontare anche le 
prove e i momenti più dif-
ficili incontrati sul cammi-
no della sua esistenza.
Il Parroco non ha manca-
to di richiamare l’impor-
tanza della presenza degli 
anziani dentro la famiglia 
e nella comunità, nel rap-

porto con i figli e i nipoti. Quella dell’anziano è una 
ricchezza che può essere molto utile e di prezioso aiu-
to proprio perché è basata sulla esperienza maturata 
negli anni che può essere trasmessa attraverso il buon 
rapporto sia ai famigliari che alla comunità. Inoltre ha 
richiamato l’importanza del tempo che l’anziano può 
dedicare alla preghiera, un valore importante per una 
Comunità credente e un’opportunità per arricchire il 
proprio cammino di fede. 

Pietro Noris

Nel corso della festa non è mancato un simpatico gesto verso 
i due nonni più anziani presenti con la consegna di un picco-
lo omaggio floreale alla Sig. Persico Leonilda e una bottiglia di 
amaro al Sig. Giacomo Signori.  

ANZIANI E PENSIONATI IN FESTA
Enrico Belotti Pensionato dell’Anno 2015
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Durante la festa si è tenuta anche quest’anno la ceri-
monia di Consegna della Pergamena al pensionato 
dell’Anno 2015 
(Premio alla 14a 
Edizione) che il 
Direttivo ha de-
ciso di assegnare 
a Enrico Belotti 
con la seguente 
motivazione:
Una vita di im-
pegno e di ser-
vizio nelle varie 
attività Parroc-
chiali, promoto-
re e sostenitore 
di tante inizia-
tive, attento ed 
esperto custode 
dei beni e del 
patrimonio della 
Comunità, poeta 
e scrittore, appas-
sionato ricercatore 
ed esperto conoscitore di 
storia locale, apprezzato 
artista con tante sue opere 
di pittura presenti in pae-
se e dintorni. Fondatore e 
Presidente del museo Et-
nologico della Torre.
Il Direttivo del Centro 
Sociale in nome dell’inte-
ra Comunità esprime ap-
prezzamento ed encomio 
con vivi sentimenti di sti-
ma e riconoscenza.
Il premio è stato conse-
gnato dal Vice Sindaco e 
Assessore ai Servizi So-
ciali Dott. Daniele Espo-
sito che si è congratulato 
con il premiato, ma anche 
per il lavoro e l’impegno 
delle nostre Associazioni, 
in particolare per la colla-
borazione data dai servizi 
svolti dai Volontari AN-
TEAS in favore di persone 
in difficoltà o bisognose di 
aiuto.   
Ringraziamenti

Come Direttivo sentiamo il dovere anche quest’anno 
di ringraziare tutti quanti in vari modi ci sono stati di 

aiuto per la buo-
na riuscita della 
festa: i commer-
cianti e le ditte 
per i doni dei pre-
mi della lotteria, i 
cuochi e quanti 
si sono prodiga-
ti per il servizio 
cucina e sala, e 
soprattutto i gio-
vani ai quali vo-
gliamo rivolgere 
il nostro grazie 
di cuore. Il nostro 
grazie anche alle 
persone che si 
sono rese dispo-
nibili nei servi-
zi più umili, ma 

tanto preziosi, e 
agli amici del ser-

vizio bar dell’oratorio.
Un vivo ringraziamento 
al Maestro Maurizio Sua-
gher, che anche quest’an-
no ci ha accompagnato 
con la sua musica nei canti 
della S. Messa. Il nostro 
grazie alle autorità pre-
senti, al Vice Sindaco e 
Assessore ai Servizi Socia-
li Dott. Daniele Esposito 
per averci onorato della 
sua presenza e per l’atten-
zione verso le nostre Asso-
ciazioni, così pure ringra-
ziamo i nostri Dirigenti 
Provinciali del Sindacato e 
il Presidente ANTEAS. 
Infine un grande grazie al 
nostro Parroco Don Diego 
per la sua attenzione, di-
sponibilità e collaborazio-
ne alle nostre iniziative. 

Comenduno 
20 ottobre 2015

Pietro Noris

Assegnato ad Enrico Belotti il 
Premio Pensionato dell’Anno 2015.

Centro Sociale Pensionati

Premio pensionato dell’Anno
Istituito nell’Anno 2002 

Albo d’Oro
 Anno  2002 
   Assegnato a 
   Monsignor Pietro Gritti .

  2003 Teresa Carrara, 
   Sandra Falconi, 
   Valeria Ghilardini.

  2004 Camilla Luiselli.
  2005 Giuseppe Signori.
  2006 Arnaldo Signori. 
   (alla memoria)
  2007 Giuseppe Birolini.
  2008 Monsignor 
   Ermenegildo Camozzi.
       2009 Monsignor Aldo Nicoli. 
   (alla memoria)
       2010 S. E. Vescovo Lino Belotti.
       2011 Umberto Piccinini.
  2012 Candida Moroni.
       2013 Giacomo Luiselli.
  2014 Ornella Stacchetti.
      2015 Enrico Belotti. 

La consegna del premio ad Enrico Belotti
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Carissimi lettori,
dal numero di gennaio 2016 il nostro Bollettino Parrocchiale “Comunità Comenduno” 
avrà una nuova veste grafica. Potremo finalmente sfogliare una rivista interamente a 
colori.
Dopo qualche iniziale necessità di adeguarci a questo nuovo format, questo ci darà mag-
giori opportunità. 
Chiediamo perciò uno sforzo di collaborazione a chi volesse inviare testi, ed in partico-
lare, immagini. Queste dovranno necessariamente essere ad una risoluzione sufficiente 
(min. 300 dpi) per poter risultare belle. Se con i due colori alcune imperfezioni potevano 
essere perdonate, con i quattro colori questo è più difficile. Sconsigliamo in particolare 
di mandare testi con le foto all’interno.
Ricordiamo ai nostri sponsor, che ringraziamo per il loro sostegno, che è l’occasione per 
veder pubblicato il loro spazio pubblicitario a colori. E’ necessario però che pervengano 
alla redazione (redazione.com.com@gmail.com) i loghi in quadricromia.
Altra novità riguarda il fatto che la stampa, che fino ad ora avviene presso una litogra-
fica di Lallio, sarà effettuata da MBE di Desenzano. Anche questa scelta, nelle nostre 
intenzioni, vuole garantire un bollettino sempre più utile, efficace e - perchè no? - pia-
cevole da sfogliare.
          Grazie, 

La redazione

Il gran giorno è già arrivato,
serve tempo a preparare,

capelli, trucco e stivaletti,
per la festa dei Coscritti.

Che dilemma, cosa metto,
chiama subito un’amica,

e quel vestito, preso in saldo,
è rimasto nell’armadio.

Oh che bello, quanto tempo,
baci, abbracci e aperitivi,
vacci piano col vinello,

se no poi, ti perdi il bello.

Che bontà il cibo al Piajo,
che risate in compagnia,

e servita con la cena,
arriva pure la D’Avena!

Una bella foto in gruppo,
c’è il cantante, ma è un po’ moscio,

andiamo allora per davvero,

tutti quanti all’Oronero.
Quanti giovani li dentro,

ci sentiamo un po’ a disagio,
ma il locale è già riempito,
e passa tutto col Mohito.

Finalmente la Cristina,
così forse siamo in tema,
ma con grande delusione,

non sappiamo una canzone!

Ci offre da bere il “Direttore”,
ma il tempo corre troppo in 

fretta,
e tra un ballo e una cantata,

se ne va questa serata.

Cosa rimane poi da dire,
che troppo di rado, ci vediamo,

un bel gruppo si è formato,
grazie Licio dell’aiuto.

I coscritti del ‘74

Una sorpresa per il nostro coscritto poeta e un pensiero al nostro Angelo in paradiso che è sempre con 
noi alle nostre feste, nei nostri cuori e nei nostri cin, cin!
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Sembra un obiettivo altissimo, la Comunione dei Santi 
eppure credo che ognuno di noi quando pensa alla 
propria mamma, papà, fratello, purtroppo magari figlio, 
che ci hanno lasciato, SENTE nel cuore una sorta 
di comunione, di continuità amorevole che ce li fa 
percepire vicini.
Parliamo loro come se fossero ancora vivi, invochiamo il 
loro aiuto, la loro protezione e nella preghiera chiediamo 
a nostra volta a Dio la pace per loro.
Tutti noi vorremmo saperli in quella vita gioiosa e 
perfetta che purtroppo magari non hanno avuto in terra, 
e che quindi desideriamo abbiano ora che sono nel regno 
di DIO.
Che bella parola e soprattutto che bel luogo dev’essere! 
Ho sempre pensato che se Dio ha fatto un mondo 
così bello di qua, non gli sarà stato di certo difficile 
prepararne uno a modo suo di là. Io credo stupendo!!! 
Uno sente nel cuore questa comunione quando crede 
fermamente alla vita che continua dopo la morte 
terrena e la vive come una rinascita. Allora questa 

benedetta COMUNIONE 
DEI SANTI altro non è che 
il legame eterno che ci unisce 
ancora con i nostri cari.

Si perché se c’è qualcosa di eterno a questo mondo, non 
soggetto a ruggine e tignola, questo è proprio l’amore. 
Anche se il distacco c’è e l’assenza pesa, soprattutto 
per certe morti giovani, lo sconforto e la disperazione 
dovrebbe pian piano lasciar posto alla FEDE - FIDUCIA 
che nulla è perduto, perché forse sono vicini a noi più 
di prima e comunque un giorno li ritroveremo proprio 
lassù ad attenderci.
Gesù disse “vado a prepararvi un posto, nel regno del 
Padre mio ci sono molti posti” ....noi tutti speriamo 
che alla fine di questa avventura possiamo un giorno 
occuparne uno anche noi.
Per ora possiamo immaginare i nostri cari vestiti di 
bianco con la corona dei giusti in capo che spaziano nei 
prati multicolori del Paradiso!!!
In questa visione della vita “dov’è o morte il tuo 
pungiglione?”

Piera Testa

Qualche giorno fa è morta una persona a me cara e insie-
me ai miei figli sono andata a porgerle un ultimo saluto.
Il mio piccolo di quattro anni fissava quel corpo inerme 
molto incuriosito; pur non essendo la prima volta che 
vedeva un morto, capivo che nella sua testolina si agita-
vano delle domande. Infatti ad un certo punto mi chie-
de: “Ma non si muove?” e dopo il mio no: “Mai più?”, 
“Mai più.” confermo io. Poi continua, osservando una 
fasciatura alla mano: “Si è fatta male? Le hanno spa-
rato?”. Questa domanda mi fa un po’ sorridere… gli 
rispondo di no e aggiungo: “Era molto malata e i medici 
l’hanno curata. Ora riposa contenta perché il suo cuore 
è in cielo vicino a Gesù e agli angioletti”. Dopo un altro 
po’ di domande molto concrete, tipiche dei bambini, mi 
chiede: “Posso toccarla?”, lo assecondo e insieme sfio-
riamo la fronte…e mentre la sfiora mi chiede di nuovo: 

“Ma non si sveglia?”. Chissà se il suo intento era quello 
di provare davvero a risvegliarla da questo sonno eterno 
che tanto ci spaventa o se semplicemente era dettato dal-
la naturale voglia di toccare con mano…
Di una cosa sono certa: andare a trovare una persona 
defunta o andare al cimitero, può aiutarci a riflettere 
sulla vera natura della vita. Una volta, soprattutto nella 
società contadina, la nascita e la morte erano esperienze 
molto più quotidiane…
La morte fa paura a tutti ma se evitiamo di pensarci e 
parlarne, facciamo del male a noi stessi e anche ai no-
stri piccoli, perché rischiamo di farci un’idea sbagliata 
della vita e di sentirci pienamente padroni della nostra 
esistenza.

Francesca Carrara

LA COMUNIONE DEI SANTI

I PICCOLI DI FRONTE ALLA MORTE

Un filo sottile lega queste riflessioni che ci sono giunte in redazione in questi giorni... Le ricorrenze appena 
celebrate dei Defunti e di Ognissanti fanno loro da sfondo e stimolano  in noi alcune domande... O forse ci 
riportano alle domande fondamentali della nostra esistenza... e della nostra fede. Le pubblichiamo insieme 
sperando di non fare torto a chi le ha volute condividere con la comunità, con l’intento di accumunarne il 
sentimento ed   il significato...

La redazione
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I Peanuts, gli immor-
tali fumetti di Schulz, 
oggi anche in film, 
esprimono una visione 
del mondo, della vita 
e della società, deci-
samente cristiana. Lo 
diceva già 50 anni fa il 
teologo Robert Short, 

autore di un piccolo-grande libro in cui si tentava una 
coraggiosa interpretazione teologica di Linus e amici.
I Peanuts una specie di “Bibbia” a fumetti? Char- l i e 
Brown, Linus e compagnia  protagonisti del Van-
gelo secondo… Schulz? Molte sono state le letture 
che hanno tentato di spiegare la straordinaria e 
inalterata fortuna delle striscie uscite dal 
genio del disegnatore americano scom-
parso nel 2000.  Cos’ha di speciale 
questo fumetto, da qualche giorno in 
versione cinematografica con “Sno-
opy and friends”, che racconta un 
microcosmo umano fatto di bambini 
con bracchetto al seguito? Qualcosa 
che non attiene solo all’abilità indi-
scussa dell’autore nell’unire poesia 
a comicità. C’è un di più, un plus-
valore che sfugge alle analisi stilistiche o sociologiche. 
Questo è evidente a tutti. Ma da qui a leggere le striscie di 
Schulz come una sorta di vignettistico “Vangelo apocrifo” 
ne corre di differenza. 
Eppure qualcuno, già nel lontano 1965, azzardò l’acco-
stamento dei Peanuts  nientemeno che al Vangelo. Fu un 
teologo americano di nome Robert Short, autore di un 
piccolo-grande volumetto, “Il Vangelo secondo Charlie 
Brown”, in cui  per la prima volta si tentava una coraggiosa 
interpretazione teologica di Linus e amici. Cosa sostiene lo 
studioso in questo saggio? Che le strisce di Schulz “assu-
mono spesso la forma di una parabola cristiana dei nostri 
giorni” e che in esse si celano lezioni evangeliche da impa-
rare anche se a volte, proprio come nelle parabole, non si è 
sicuri che lezioni siano.
In altri termini Schulz, che peraltro era un cristiano con-
vinto, membro della Chiesa di Dio, una delle tante chiese 
protestanti americane, avrebbe trasmesso nei Peanuts una 
concezione dell’uomo, del mondo, della storia e della 
società intrisa di quei valori cristiani che tanto gli stavano 
a cuore. 
Qualche esempio? Parte  tosto il teologo: la mancata perce-
zione del “peccato originale” nella nostra società, la debo-
lezza nascosta della natura umana, fino alla schiavitù che 
attanaglia la volontà impedendole da sola di cambiare, la 
si ritrova, afferma Short, pari pari in Schultz quando Lucy 
rivolgendosi a Charlie Brown gli ricorda con poca cortesia 
il suo “guaio di fondo”. “Lo sai qual è il tuo guaio di fondo 
Charlie Brown? Gli dice, in una striscia. “No e no voglio 
saperlo. Lasciami in pace!”. Risponde lui. E se ne va. Allora 
Lucy gli urla dietro: “Il tuo guaio di fondo  è che non vuoi 
stare a sentire qual è il tuo guaio di fondo!”. In un'altra stri-
scia lo apostrofa invece: “Il tuo guaio di fondo è che tu non 
capisci il significato della vita”. E via di seguito.
Se si passa al concetto di “grazia” salvatrice, come la inten-
de San Paolo, Short la vede ben presente in Schultz in molte 

occasioni.  Una per tutte: Snoopy non vuole uscire dalla 
sua cuccia, “condannato” a rimanervi per sempre a causa 
di una lama di ghiaccio che pende dal tetto della casa e 
potrebbe cadere  in qualsiasi momento. Viene salvato dalla 
telefonata che Charlie Brown fa alla Società protettrice degli 
animali che gli consiglia di attirare il bracchetto col  qualco-
sa a cui non possa resistere, come il suo cibo preferito: una 
fetta di pizza. E appena Snoopy vede la pizza, si precipita 
fuori, proprio un attimo prima che il ghiacciolo precipiti 
sulla cuccia distruggendola. E che dire della celeberrima 
coperta di Linus, “sicurezza portatile”, “emostatico spi-
rituale”, carta assorbente” di paure e frustrazioni? Non è 
forse, nel suo piccolo,  un idolo insidioso? E cosa sono se 
non altri idoli Beethoven per Schroeder,  e lo stesso Schro-
eder per Lucy? 
La lettura psicoanalitica dei Peanuts, lascia il posto, per 

una volta, a quella teologica: “i fumetti di Charlie 
Brown”, scrive Short, “come una cronaca illustrata 
delle eresie del nostro tempo, sembrano veramente 
percorrerne tutta la gamma”. E alle vie per la sal-
vezza indicate dalla fede si sostituiscono pseudo-
salvezze, come il “soccorso psichiatrico” di Lucy: 
The doctor is in. Five cents, please! L’eresia religio-
sa, per antonomasia, dipinta da Shultz, è il gran-
de Cocomero che sostituisce, per Linus, lo stesso 
Babbo Natale. Per non parlare delle fobie moderne, 

che hanno sostituito la paura dell’inferno, con quella per 
il  “nulla”. Più d’una volta Schulz sorride di chi 
prende sul serio le “nuove paure” e i 
loro sintomi nevrotici, perché non 
s’accorge che sono solo segnali 
di un malessere più profondo, 
ontologico, che ha a che fare con 
la morte di Dio. La pioggia  o 
l’albero o addirittura Snoopy, per 
Short sono portatori di una carica 
simbolica: la pioggia è la grazia che 
arriva all’improvviso e salva.  Char- lie Brown 
dichiara desolato che “piove sempre sui derelitti”, ma viene 
salvato dall’ennesima sconfitta a baseball proprio da una 
pioggia  che causa l’annullamento della partita. La grazia di 
Dio arriva quando meno te lo aspetti.  Snoopy sta morendo 
di sete perché il rubinetto  s’è rotto. Arriva il temporale che 
gli riempie la ciotola. E medita: “questa è una cosa a cui 
dovrò pensare per un certo tempo!”. Fa pensare davvero, 
no? Anche l’albero disegnato da Schulz, per il teologo, rap-
presenta la “natura paradossale dell’amore di Dio”: come la 
croce cristiana, diventa pietra d’inciampo, ma anche soste-
gno supremo. Sull’albero si schiantano  sempre gli aquiloni 
di Charlie Brown, ma altre volte, quando la vita sembra 
aver girato male, diventa un “ottimo appoggio”, come Lucy 
cerca di insegnare a Linus. E Charlie Brown appoggia il suo 
testone sul fusto di una quercia.  
Attenzione ciò non significa affatto che ogni striscia porti 
con sé un determinato significato teologico o chissà quale 
intenzione apologetica o mistica. Non scherziamo. I Pea-
nuts restano solo dei fumetti, quantunque immensi. Ma 
come ricorda Short nel suo volume, lo stesso Schulz affer-
mava: “Se tu non dici nulla in un fumetto, avresti fatto bene 
a non disegnarlo affatto!”. Per questo ci mancano tanto i 
Peanuts. Forse, soprattutto per questo. E ci manca qualcuno 
che ci ricordi che, alla fine,  “Vivere è danzare!”.

CHE BELLE 
PARABOLE, 
SNOOPY! 1 

1 Tratto da http://www.famigliacristiana.it/articolo/che-belle-parabole-snoopy.aspx
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Di fronte alla domanda di Gesù: ”Ma 
voi, chi dite che io sia?” occorre chiu-
dere tutti i libri -Bibbia inclusa- tutti 
i catechismi, le Cristologie, e aprire 
la vita. 
E’ come se dicesse: “Che cosa è suc-
cesso quando mi hai incontrato?” 
Per capire Gesù il Cristo, occorre 
partire dall’infinitamente piccolo, 
dall’abbraccio di un bambino, dalla 
briciola di pane, da due spiccioli di 
un tesoro, da un agnello del gregge, 
dal granello di senape (per svelare 
la cura che ha degli uomini e delle 
donne). 
Per questo parto da alcuni miei 
ricordi: 
ero picco- lo, mia mamma mi 

portava a Messa 
alle 5:30 e quan-
do c’era freddo 
mi avvolgeva 
nel suo scial-
le. 
Ma a Messa 

si recitava 
il rosario. Ho ricevu-

to un’educazione tradizionale, 
piena di norme, regole e di paura e 
di Catechismo di Pio X. In semina-
rio non si discuteva, si impartiva la 
dottrina. Nel frattempo mia madre 
si ammala e muore giovane. 
Quando don Giulio, il curato del 
paese, le portava la Comunione, 
mia madre piangeva perché diceva: 
“Non sono degna di questa visita, di 
questo privilegio, sono io che devo 
andare da Lui”. 
Questo ha segnato il mio modo di 
credere: questo Gesù prende la vita, 
entra nella vita. 
La morte di mia madre mi fece anda-
re in crisi e, disorientato, mi chiede-
vo: “Dio è giusto? Perché ad alcuni 
non succede nulla di negativo e ad 
altri tanto? Perché il male è così irra-
zionale? Perché non colpisce i “catti-
vi” invece dei “buoni”? 
In propedeutica e in 1’ teologia ho 
incontrato la Bibbia con Leone Algisi 
e subito mi sono innamorato. 
Ho iniziato a leggerla, a pregarla a 
farla diventare la Lettura. 

Ma non è ancora la scoperta di Gesù 
del Vangelo. (Per Gesù c’è la Cristo-
logia). 
Gesù rimaneva il figlio di Dio, non 
il figlio dell’uomo, era un Gesù lon-
tano dalla vita, che faceva fatica a 
essere umano. Continuavo la mia 
faticosa opera di conciliare la fede 
con il male del mondo; ne facevo 
una questione di giustizia e non riu-
scivo a spiegarmi. Lo accettavo, un 
po’ passivamente.  
La svolta della mia Fede, avviene a 
Camaldoli all’inizio degli anni ’70. 
Partecipavo ad un corso sul Vangelo 
di Marco tenuto da Barbaglio. Ne 
rimasi affascinato! 
Mi colpì la sottolineatura della uma-
nità di Gesù. 
Barbaglio disse allora che la missio-
ne di Gesù doveva passare attraver-
so la stretta della croce, 
la stretta di una debo-
lezza tanto radicale da 
essere impotenza asso-
luta. Il Messia crocefisso 
mette a servizio della 
giusta causa la debo-
lezza della sua umanità 
mortale. Le parole del 
centurione: “Veramente 
questo uomo è il figlio 
di Dio” sono quelle che 
più mi hanno introdotto 
nel mistero di Gesù. 
Ho iniziato a cercare il 
rapporto con quell’Uomo dei dolori, 
crocefisso, rifiutato, piegato, vulne-
rabile e fragile. La storia di Cristo, è 
storia di amore e morte. 
L’Uomo dell’amore e del dolore, 
ripete a ciascuno: “Prendi anche tu 
la tua croce e seguimi”. Prendi la tua 
porzione di dolore altrimenti non 
ami. Assumi la logica dell’amore; 
prendi per te una vita che sia simile 
alla logica di Cristo. 
Avevo cercato Gesù in alto, nella 
sua Divinità, l’abitante dell’infinito 
dei cieli …invece l’ho trovato ingi-
nocchiato a terra con le mani nel 
catino, che lavava i piedi. Questo 
Gesù scende nel nostro quotidiano, 
fa delle case il suo tempio, entra là 

dove la vita celebra la sua mite e 
solenne liturgia. 
E lo scopro in ogni frammento di 
umano, in ogni fremito di umanità, 
nel rapporto di Gesù con gli amici, 
con le donne, con i fiori, con il vento, 
con gli uccelli de cielo e con gli ani-
mali che abitano la terra 
Mi affascina la sua carne bambina e 
poi la sua carne piegata, la sua paura 
e il suo coraggio, il suo pianto e il 
suo riso, il suo amore per il profu-
mo di nardo a Betania nella casa di 
Simone. 
Mi ha aperto gli occhi sul Dio in cui 
credo. 
Un Dio che si perde dietro ai pubbli-

cani, prostitute e lebbrosi. 
Un Dio in cerca della pecora perdu-
ta. 
Un Dio abbracciato al figlio prodigo, 
che perdona i sui crocifissori dimo-
strando che il perdono è resurrezio-
ne. 
A differenza degli abitanti di Naza-
reth, non mi ha scandalizzato la sua 
umanità, la sua prossimità, ma mi 
ha aperto le porte per entrare in una 
comunione intima con Lui, fatta di 
tenerezza e delicatezza. 
Perché un uomo come Gesù non può 
che essere Dio! 

Biagio

MOLTE FEDI 
SOTTO LO 
STESSO 
CIELO

All’interno degli incontri di MOLTE FEDI SOTTO LO STESSO CIELO, il 30 e 31 
ottobre 2015 le ACLI hanno organizzato la Lettura continua dei Vangeli sinottici e del 
libro degli Atti degli Apostoli.
Durante la lettura, don Biagio Ferrari, della Comunità di San Fermo in Bergamo, ha 
presentato il seguente intervento 



26

In un gruppo di case di via S. 
Maria abita con le figlie la signora 
Iside Piantoni, di 90 anni. E' nata 
il 15 aprile del 1925 a Comendu-
no. E' una persona buona 
e operosa. Nei suoi ricordi 
accenna di aver sofferto, ma 
la sua energia dimostra che 
ha saputo tradurre anche 
la sofferenza in un bene 
più grande affidandosi alla 
sua forza di volontà. Nono-
stante l'età ricorda con pia-
cere la sua vita giovanile, 
quando le strade di selciato 
rendevano il cammino più 
difficoltoso. Le ragazze di 
allora frequentavano l'asilo 
dove le suore, oltre a farle 
divertire, insegnavano loro 
anche a ricamare, a fare l'or-
lo a giorno e gli occhielli.
I ricordi si susseguono con 
semplicità e precisione: 
molto interessante la descri-
zione del nostro paese, che 
ai suoi tempi definisce piccolo, 
povero, meno abitato di adesso, 
ma sicuramente più socievole e 
più umano. “Allora si conosceva-
no tutti - dice - , la comunità era 
come una grande famiglia. Se si 
veniva a conoscenza che qualcuno 
nella via era ammalato si andava 
a fargli visita e ad assisterlo se 
ne aveva bisogno. Il problema di 
uno era il problema di tutti. Ades-
so invece ognuno sta chiuso nella 
propria casa, si è persa un po' la 
dimensione umana. La maggior 
parte dei ritrovi e dei giochi si 
svolgeva a piedi nudi. Avevo un 
paio di scarpe, ma la mamma me 
le faceva togliere per non consu-
marle.
I giochi all'asilo erano parecchi: 
le altalene, la “sgarèla”,” ol cian-
col”, le biglie, gioco in cui ero 
tanto quotata da sentirmi affib-

biare il nomignolo di “gata”; c'era 
la tombola, il salto della corda, i 
giochi con l'acqua, specialmente 
d'estate, che con il caldo ci lancia-

vamo addosso l'una contro l'altra. 
Anche d'inverno con la neve e il 
ghiaccio i giochi erano vari, anche 
il badile serviva da slitta nei pen-
dii ghiacciati. 
Il giardino della Villa Regina 
Pacis era occupato dalla signora 
Gant Briolini, in esso maturavano 
vari tipi di frutta e, un po' per la 
fame un po' per gioco, un gior-
no si pensò di saltare il cancello 
e scendere per una scorpacciata; 
ma mia madre lo venne a sapere 
e fui severamente castigata. 
In paese giravano pochissime auto 
e passando vicino a una di queste 
poste sulla strada incontrai mia 
madre che mi stava cercando per-
ché avvisata di un litigio fatto con 
le amiche: bastò uno sguardo e 
uno zoccolo venne lanciato verso 
di me, ma avendo una traiettoria 
sbagliata batté contro un vetro 

della macchina, rompendolo. Al 
rientro in casa venni chiusa in 
stanza, come castigo dovetti can-
tare la Salve Regina per quindici 

volte e per quel giorno saltai 
anche la merenda” .
Il sorriso sempre pronto, il 
vestito in ordine, la voglia 
di raccontare: ecco come 
ci appare nonna Iside, con 
quella dignità e quella sere-
nità, doni del Signore, che 
nascono dalla certezza di 
aver compiuto sempre il 
proprio dovere. 
Iside continua: “Sono anda-
ta a scuola fino alla quar-
ta elementare, ho ripetuto 
la seconda e ho imparato 
a fare l'addizione e la sot-
trazione e altro, poi sono 
rimasta a casa ad aiutare la 
mia famiglia. A dodici anni 
andai a fare la serva dai 

Bendoni, erano commercian-
ti comendunesi, Andromaca 

e Lisetta: non mi piaceva perché 
mi facevano fare di tutto, pulire 
il solaio al buio in compagnia dei 
topi, pulire ogni cosa, anche i vasi 
delle caramelle erano da lavare, 
mi videro a provarne una, fui 
castigata e dopo poco mi lasciaro-
no a casa.
A sedici anni entrai nello stabili-
mento Albini: per noi era difficile 
entrare perché possedevamo un 
pezzo di casa, di norma negli sta-
bilimenti prima entravano quelli 
più poveri di noi, quelli in casa 
d'affitto.
Una domenica andai al cinema 
centrale di Albino: era il periodo 
di Natale, a Comenduno non c'era 
il cinema. Il giorno dopo il parro-
co, don Boffelli, avendolo saputo, 
mi richiamò citandomi dal pul-
pito, era severo, anche perché il 
cinema centrale era un ambiente 

 DISPIEGARE UN MONDO SCOMPARSO
La storia di Iside Piantoni 

SpAZIO DELLA MEMORIA

La signora Iside Piantoni
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dove la proiezione dei film era vaga, incoerente e 
a volte proibita secondo la morale di allora, inoltre 
facevo parte come delegata del gruppo Beniamine.
Solo dopo l'inizio del lavoro potei comprare un 
paio di sandali per 
i giorni festivi e li 
inaugurai ad una 
gita con la bici ma, 
giunta a Desenza-
no, feci un volo e 
mi trovai per terra 
con i sandali nuovi 
rotti! Fortuna che 
un amico calzola-
io me li riparò in 
modo corretto.
Casa mia non era 
un luogo di rega-
li, l'unico perio-
do discreto era S. 
Lucia: una brioche, 
un grappolo d'uva, 
una manciata di castagne cotte, un arancio e tutto 
finiva lì.
Nella mia vita non è che abbia patito la fame, ma si 
mangiava quello che c'era, patate e polenta tutti i 
giorni. Mio fratello andava in montagna e portava 
sempre qualche cosa da mangiare: nocciole o altri 
frutti, poi li nascondeva nel fieno su in solaio, ma 
stavo sempre all'erta, le prendevo di nascosto dimi-
nuendo la scorta” .
Mentre ascolto con attenzione mi rendo conto che la 
signora non vive del passato ma affronta giorno per 
giorno la vita, gli acciacchi dell'età senza lamentarsi, 
con quella inesauribile fiducia tipica di chi si affida 
al Signore.
“Nella nostra casa possedevamo una piccola stalla 
con una sola mucca, mio padre le dava tutte le sue 
cure, le parlava e intanto che premeva con forza la 
brace nella sua pipa diceva: “Mi ricordo quando 
entravo nella stalla e dicevo: “negus”. Lei subito 
si voltava. Era una bella bestia e, subito, “tocc”, 
picchiava il corno nella mangiatoia e stava ferma a 
guardarmi”. Erano semplici e belle soddisfazioni.
Come colazione non mancava il latte, anche se la 
colazione era un litro di latte e due di acqua; duran-
te il giorno si mangiavano la minestra di riso e le 
patate, la minestra coi cavoli, e la polenta era sempre 
abbondante.
Anche la mia salute è sempre stata ottima, solo 
dopo una gita in montagna nella località “la costa 
di Martì” a raccogliere castagne feci un'indigestione 
per averne mangiate troppe e fui portata all'ospeda-

le per l'appendicite.
A Comenduno c'erano due osterie, il Manzoni, trat-
toria e stallo e Cagnoni con il gioco delle bocce: era il 
periodo delle prime televisioni ed entravamo anche 

noi per vedere le varie tra-
smissioni, ma i miei non 
volevano e infatti una sera 
mio padre mi scacciò dalla 
trattoria.
Mio marito Mario l'ho 
conosciuto perché eravamo 
vicini di casa e per vederci 
andavo ad attingere l'acqua 
alla fontana all'inizio di S. 
Maria, proprio davanti a 
casa sua. In quegli anni le 
case erano privi di servi-
zi igienici e di acqua cor-
rente, di conseguenza la 
scusa era buona, attingevo 
e poi svuotavo i secchi per 
allungare la chiacchierata. 

Altra occasione era il giro per il recapito del latte:  
dovevo fare un bel pezzo di strada a piedi e quan-
do mi vedeva con il pentolino in mano partiva la 
conversazione. Non sempre la si passava liscia, mio 
padre lavorava accanto alla strada perciò venivamo 
controllati a vista.
Ci siamo sposati nel 1949 nella parrocchia di Comen-
duno. Dopo lo scambio del “sì” e delle fedi nuziali 
siamo andati ad abitare in una vecchia casa vicino 
a S. Antonio, priva di servizi igienici e di acqua 
corrente, la casa era di un pastore del paese:  la sera 
delle nozze, entrando, caddi in un canaletto di scolo 
dell'acqua posto davanti all'abitazione”.
La tenacia e la semplicità d'animo unite a una buona 
salute sono state le doti che hanno consentito ai 
due sposi di arrivare serenamente alla vecchiaia: i 
due erano felici e poco alla volta si procurarono un 
appartamento più idoneo nel centro del paese, ed 
ebbero la gioia di quattro figli che hanno reso felice 
e gioiosa la famiglia. 
Il volto di Iside è raggiante mente ci racconta queste 
notizie, il suo aspetto è molto sereno. Gli occhi vispi 
e sorridenti ancor oggi ci fanno capire che hanno 
visto tante vicende e che sono stati felici, tranne nel 
periodo della guerra, delle divise, delle caserme, dei 
campi di concentramento.
Terminiamo così la nostra chiacchierata, compli-
mentandomi con Iside per la sua lucidità e per la sua 
presenza di spirito davvero sorprendente, e augu-
randole ancora tante stagioni di salute e di serenità.

E. Belotti

SpAZIO DELLA MEMORIA

Il padre, la madre, i fratelli e le sorelle
di Iside Piantoni, dicembre 1948
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ANGIOLINO VEDOVATI  
n. 30/6/1941 – m. 11/10/2015

Ora lascia, o Signore,
che il tuo servo vada in pace
secondo la tua parola.

BEATRICE SIGNORI  
n. 20/3/1943 – m. 19/10/2015

Il Signore mi ha chiamato al 
premio eterno.
Se mi amate, asciugate le vostre 
lacrime.
Il vostro sorriso è la mia pace.

GIOVANNI MISMETTI  
n. 29/11/1933 – m. 19/10/2015

Io non sono venuto a chiamare i 
giusti,
ma i peccatori.
O Dio, ascolta la mia preghiera,
sii attento alle parole della mia 
bocca.

Defunti
SOLO CARI RICORDI
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ROMANO MESSAGGI  
m. 18/10/2014

Ricordare ancora il tuo 
sguardo
nel quale si nascondono 
tante emozioni,
con il tuo amore avresti 
dato ancora tanto…
E tanto ancora avresti 
ricevuto,
ma quello che hai lasciato 
riempie ancora il nostro 
cuore.

Nadia e famiglia

ARNOLDO SIGNORI  
m. 25/10/1997

O Dio, tu sei il mio Dio,
all’aurora ti cerco,
di te ha sete l’anima mia,
a te anela la mia carne,
come terra deserta, arida, 
senz’acqua.

          Salmo 63

PIETRO LUISELLI  
m. 22/11/2012

La morte è una porta che si 
apre a una nuova vita.
Chi la attraversa non soffre 
più
ma la sofferenza rimane a 
chi gli è stato vicino.
Col tempo il dolore lascia 
spazio 
alla dolcezza del ricordo
che portiamo nel nostro 
cuore.

FRANCESCO TAGLIENTE  
m. 27/11/2011

Vivere nel cuore di chi resta non è 
morire.
Grazie perché ci tendi la mano per 
andare avanti.
Moglie e figlie

SOLO CARI RICORDI

AGOSTINO NORIS  
m. 10/11/2005

Ti benedirò, Signore in ogni tempo
canterò per te senza fine.
Se sarai con me più nulla temerò
e avrò nel cuore la gioia.
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Pubblichiamo il testo letto in chiesa dalla sorella Rina in occasione del ricovero nella casa di 
riposo Piccinelli di Scanzo del fratello Vescovo Lino Belotti.

Per prima cosa devo ringraziare don Diego che in questi mesi lo ha sempre aiutato 
e assistito nella celebrazione della Santa Messa.
Non verrà più al suo paese che tanto ha amato: nella sua testa ci sarà sempre la sua 
chiesa, la sua casa e i suoi genitori.
L’ultima volta che l’ho assistito facendogli compagnia, ha detto al prete che era con 
lui di andare insieme a celebrare la messa (io sono Vescovo): mi sono emozionata 
sentendogli dire queste parole.
Ormai non è più in grado di riconoscere: penso che oltre a noi familiari, mancherà 
anche ai preti della diocesi a cui telefonava regolarmente gli auguri nel giorno del 
loro compleanno.
Purtroppo, il 19 ottobre, giorno del suo compleanno, è stato accompagnato alla Casa 
di Servizio Piccinelli di Scanzo a fare compagnia ai suoi preti malati che lui andava 
così spesso a visitare.
Grazie a tutti quelli che gli hanno voluto bene.
Ricordatelo così, come nella foto qui accanto, ma soprattutto ricordatelo nelle 
vostre preghiere.
Grazie.

COMENDUNO

flash
Il prossimo bollettino sarà pronto per 
sabato 12 dicembre e per prepararlo 
la redazione si ritrova mercoledì 18 

novembre, ore 20,45, in oratorio. E’ 
l’ultimo numero di questo anno 2015 e sarebbe 
interessante la partecipazione dei tanti gruppi che 
fanno parte della comunità e forse sono troppi e 
poco visibili.

Durante l’ultimo incontro di redazione abbiamo 
sottolineato il cambiamento che sta avendo il 
bollettino. Non è più l’espressione dei gruppi e 
del loro programma, a parte i pochi puntuali che 
ringraziamo per la loro collaborazione e sensibilità 
verso questo strumento di comunicazione. E’ 
un passaggio naturale e va bene così? Oppure 
qualche data e qualche iniziativa ben programmata 
e pubblicizzata servirebbe a una maggiore 
partecipazione e darebbe più vigore al gruppo che 
organizza?

A questo proposito voglio ricordare la sentita Festa 
annuale dei pensionati di domenica 18 ottobre dove 
gli anziani della comunità sono stati invitati, dal 

Centro pensionati, a vivere la Messa delle 10 e il 
momento conviviale in oratorio. Ben pubblicizzata 
anche attraverso il bollettino e con manifesti nel 
paese, ben organizzata e come risultato molto 
partecipata. Il 18 ottobre era anche la giornata 
missionaria mondiale che è stata rimandata alla 
domenica successiva con scarso coinvolgimento e 
partecipazione.

Con il precedente bollettino è arrivato nelle nostre 
case il calendario parrocchiale con le varie iniziative 
alle quali siamo invitati. Magari ci saranno delle 
variazioni, ma mi sembra uno strumento facile e 
utile da consultare.

Dal 4 al 25 ottobre a Roma si è svolto il Sinodo 
dei Vescovi sulla famiglia. Sono state scritti fiumi 
di parole su questo importante argomento. Papa 
Francesco, diretto come sempre, ci dice che “ogni 
famiglia è sempre una luce nel buio del mondo” 
e che la Chiesa “non è un club di perfetti ma una 
casa con la porta aperta”.

noris mariateresa rosbuco
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Comunità Comenduno

dicembre 2015
1.
Mar

Ore 7,15: Preghiera d’Avvento per 
le Medie                                                     
Ore 20,45: Catechesi per ad-ulti                                                                      

2.
Mer

Ore 7,15: Preghiera d’Avvento per 
Elementari                                              
Ore 20,45: Gruppo Caritas                                                                              

3.
Gio

Ore 16,00: Gruppo di preghiera 
di Padre Pio                                               
Ore 20.30:  Formazione vicariale 
per catechisti                                              

4.
Ven

Primo Venerdì del mese

5.
Sab

Nel pomeriggio: Distribuzione viveri 
per famiglie bisognose                       

6.
Dom 

II Av. C
Ore 10,00: S. Messa e presentazio-
ne dei ragazzi della Confermazione
Ore 14,30: Catechesi per ragazzi                                                                    
Ore 14,30: Catechesi famigliare 
per 2^ e 3^ Elementare                                    
Ore 18,15: S. Messa per Adolescenti                                                            

7.
Lun

Ore 18,00: S. Messa festiva della 
solennità 

8.
Mar

IMMACOLATA 
Inizio dell’Anno Santo della Miseri-
cordia
FESTA DELL’ADESIONE ALL’AZIO-
NE CATTOLICA

9.  
Mer

Ore 7,15: Preghiera d’Avvento per 
Elementari                                              
Ore 14,30: Gruppo  Chierichetti                                                                       
Ore 20,45: Gruppo Missionario                                                                     

10. 
Gio

Ore 20,45: Preghiera di adorazio-
ne per catechisti e non                              

11. 
Ven

Ore 20,30: Incontro per adole-
scenti                                                               

12. 
Sab

Ore 14,30: A C R                                                                                         

13. 
Dom 

III   Av. C
Apertura dell’Anno Santo in Diocesi
Ore 14,30: Catechesi per ragazzi                                                                    

14. 
Lun

Ore 20,30: Coro Laudate                                                                                   
Ore 20,45: Consiglio Oratorio Cal-
cio                                                           

15. 
Mar

Ore 7,15: Preghiera d’Avvento per 
Medie                                                     
Ore 20,45: Catechesi per adulti                                                                      

16. 
Mer

Ore 7,15: Preghiera d’Avvento per 
Elementari                                              
Ore 20,45: Gruppo Liturgico                                                                            

17. 
Gio

Ore 20,45: Formazione biblica per 
catechisti                                                 

18. 
Ven

Ore 17,30: Incontro A. C. Adulti                                                                  
Ore 20,30: Confessioni per adole-
scenti                                                         

19. 
Sab

Nel pomeriggio: Mani in pasta 
pro oratorio                                                                     
Ore 14,30: A C R                                                                                          

20 . 
Dom

 IV  Av. C
Inizio dell’accoglienza giubilare nelle 
chiese stabilite nei Vicariati
Incontro vicariale giovani del Vica-
riato 
Ore 14,30: Catechesi per ragazzi                                                                    
Ore 14,30: Catechesi famigliare 
per 2^ e 3^ Elementare, 2^ Media

21. 
Lun

Ore 20,30: Coro Laudate                                                                              

22. 
Mar

Ore 7,15: Preghiera d’Avvento per 
Medie                                                     
Ore 20,45: Catechesi per adulti                                                                      

23. 
Mer

Ore 14,30: Confessioni per Elemen-
tari                                                         
Ore 14,30: Confessioni per Medie                                                                
Ore 20,30: Confessioni Comunita-
rie per adulti e giovani                            

24. 
Gio

Ore 23,00: Veglia di Natale
Ore 25,00: S. Messa di Mezzanot-
te animata dal Coro delle Chitarre

25. 
Ven

SANTO NATALE 
Ore 10,00: S. Messa Solenne canta 
il Coro Laudate

26. 
Sab

S. Stefano

27. 
Dom

Roma: Giubileo della Famiglia
Ritiro invernale per adolescenti 

28. 
Lun 

Ritiro invernale per adolescenti

29. 
Mar

Ritiro invernale per adolescenti

30. 
Mer
31-
Gio

Ore 18,00: S. Messa festiva della 
solennità seguente 
e canto del Te Deum 

CALENDARIO pARROCChIALE



32

“Ricordate sempre questo: la vita è un cammino. E’ un cammino. Un 
cammino per incontrare Gesù. Alla fine, e sempre. Un cammino dove 
non incontriamo Gesù, non è un cammino cristiano. E’ proprio del 
cristiano incontrare sempre Gesù, guardarlo, lasciarsi guardare da 
Gesù, perché Gesù ci guarda con amore, ci ama tanto, ci vuole tanto 
bene e ci guarda sempre. Incontrare Gesù è anche lasciarti guardare 
da Lui. “Ma, Padre, tu sai – qualcuno di voi potrebbe dirmi – tu sai 
che questo cammino per me è un cammino brutto, perché io sono 
tanto peccatore, ho fatto tanti peccati… come posso incontrare 
Gesù?”. Ma tu sai che le persone che Gesù cercava maggiormente 
di trovare erano i più peccatori; e lo rimproveravano per questo, e 
la gente – le persone che si credevano giuste – dicevano: ma questo, 
questo non è un vero profeta, guarda che bella compagnia che ha! 
Era con i peccatori… E Lui diceva: Io sono venuto per quelli che 
hanno bisogno di salute, bisogno di guarigione, e Gesù guarisce 
i nostri peccati. E nel cammino noi – tutti peccatori, tutti, tutti 
siamo peccatori – anche quando sbagliamo, quando commettiamo 
un peccato, quando facciamo un peccato, Gesù viene, e ci perdona. 
E questo perdono che riceviamo nella Confessione è un incontro 
con Gesù. Sempre incontriamo Gesù.”

(Papa Francesco. Omelia del 1 dicembre 2013)


